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Nella mia relazione sulle tracce dei Romani, 
Slavi e Baiuvari in Carantania nell’alto medioevo 
seguo la mia monografia del 2018 Karantanien – 
Slawisches Fürstentum und bairische Grafschaft 1. 
Lì si trova anche un’ampia bibliografia, qui non 
ripetuta.

Quadro storico

La colonizzazione delle Alpi orientali da parte 
degli Slavi sotto la guida degli Avari ebbe luogo 
prima del 590  2. Nel trattato di pace del 591 tra 
Longobardi, Franchi e Bizantini i Baiuvari ricevet-
tero l’ex provincia romana del Noricum mediterra-
neum. Ma questo territorio era già occupato dagli 
Slavi/Avari. Poco dopo, nel 626, gli Slavi entro 
le Alpi orientali poterono liberarsi dal dominio 
degli Avari e fondarono il principato di Carantania 
(provincia Sclaborum; ossia gens Sclavorum in 
Carantanum oppure Carontanos; 590, 626-817), 
da distinguere della Carniola (Sclavorum patria) 
in Slovenia 3. Nel 740 per la minaccia degli Avari 
gli Slavi della Carantania si rivolsero ai Baiuvari 4. 
Quelli li aiutatono a combattere gli Avari, ma 
i Baiuvari sottomisero i Carantani. I Baiuvari 
lasciarono agli Slavi la loro struttura politica-
amministrativa fino al 817 (principato in forma di 
clientela ossia “Klientelfürstentum”). Il principato 
slavo della Carantania aveva una struttura politico-
amministrativa avara: sotto il princeps/dux col tito-
lo “knez” agivano capi di secondo livello (“ban”) e 
sotto questi altri del terzo livello (“župan”) 5.

Talvolta si trova l’ idea che la Drava dividesse 
il principato slavo di Carantania quasi a metà  6. 
Ma con il suo giudizio quasi salomonico dell’811 
Carlo Magno staccò solo la diocesi di Salisburgo 
dal patriarcato di Aquileia lungo la Drava, in modo 
che tutti due in seguito furono quasi della stessa 
grandezza. La Drava non scorse mai a metà del 
principato slavo di Carantania, la cui frontiera 
(fig. 1)  7 verso sud erano le Alpi Carniche e le 
Caravanche, come dimostrano le fonti storiche ed 
archeologiche. Il territorio del principato slavo di 
Carantania comprendeva appena tutto il territorio 
dell’odierno Tirolo orientale (Osttirol), la Carinzia, 
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la parte sudorientale del Salisburgo (Lungau) 
come l’alta valle della Mur e la valle della Mürz 
(Obersteiermark). Resta invece incerto se anche 
la zona attorno all’alta valle della Enns facesse 
parte della Carantania. Confrontando questo ter-
ritorio con quello del Noricum mediterraneum, la 
zona lungo la Rienz in Alto Adige come i territori 
dei municipi di Celeia (Celje), Poetovio (Ptuj) e 
Flavia Solva (Leibnitz) erano e rimasero persi per 
i Baiuvari.

Con la fine del ducato bavarese nel 788 
(Tassilo III) e l’organizzazione carolingia nelle 
Alpi orientali ed in Pannonia il principato slavo di 
Carantania divenne nell’ 817 una contea bavarese 
all’interno del “Bairisches Ostland” (817-976; fig. 
2) 8. Si formò una nobilità nuova con Slavi, Baiuvari 
e Romani basata sulla amministrazione carolingia 
come anche sul cristianesimo 9. Mancava un cen-
tro dinastico, anche se Arnolfo “della Carinzia” 
costruì attorno al 890 un castello reale a Karnburg 
al nord di Klagenfurt (sedis regalis; fig. 12, A) al 
posto di una curtis 10. Nel 976 la Carantania diven-
ne un ducato sotto l’imperatore “romano-tedesco” 
Ottone II 11.

Quale Köttlach?

Nel 1853 si scoprì a Köttlach presso Gloggnitz 
sul Semmering (Bassa Austria) una necropoli 
dell’alto medioevo, che conteneva oggetti del tipo 
bizantino, del tipo tardo-avaro, del tipo merovin-
gico come anche del tipo carolingio 12. Gli oggetti 
trovati nella necropoli di Köttlach comprendono 
tanto elementi precarolingi quanto carolingi. La 
necropoli di Köttlach è da datare tra il VII/VIII e 
il X/XI secolo. Il repertorio della cultura materiale 
della necropoli di Köttlach ha solo poche forme. 
Osservando la diffusione geografica dei singoli 
elementi della cosiddetta cultura di Köttlach si 
deve considerare che esiste un limite a causa del 
fatto che in quel periodo, in vaste regioni europee, 
i defunti furono sepolti senza corredi funerari. 
Così la densità come la presunta scarsità di singoli 
oggetti nelle varie carte di distribuzione è da inter-
pretare con cautela.
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Nella zona delle Alpi orientali si misero fino 
all’XI secolo parzialmente corredi nelle tombe, 
soprattutto gioielli (fibule, orecchini di vari tipi, 
anelli, armille, collane e fibbie di cintura). Si tro-
vano inoltre coltelli, vasi, fusi, pettini e – come 
corredi speciali – armi. La sequenza tipo-cronolo-
gica proposta per la cultura materiale tipo Köttlach 
compare ad esempio nelle sequenze stratigrafiche 
delle necropoli di Bled/Prištava e sulla rocca di 
Ptuj in Slovenia.

Fig. 1. Il territorio del principato slavo della Carantania attorno al 750, con incertezze verso il nord (da Gleirscher 2018, p. 137, 
fig. 126).

Si possono distinguere due fasi nella “cultura 
di Köttlach”  13. Gli elementi precarolingi (facies 
Köttlach I) hanno stretti collegamenti con tipi 
merovingici come anche con quelli tardo-avarici 
del VII-VIII secolo  14. Sono da menzionare orec-
chini ed anelli bronzei a lamina o a filo, perle in 
pasta vitrea (figg. 3 e 4, A/1-9 e C-D) come anche 
armille massicce e campanellini di tipo avaro (figg. 
4, A/10-11 e B). Tipici per il IX e X secolo (facies 
Köttlach II; figg. 5; 8, B2-3 e 13-14) sono le fibu-

P. Gleirscher, Romani, Slavi e Baiuvari in Carantania tra Principato slavo e Contea bavarese. Dati archeologici
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le a disco in smalto e gli orecchini semilunati in 
smalto oppure incisi  15. Le fibule mostrano moti-
vi cristiani. Esse si trovano anche in tombe con 
monetine nell’Europa settentrionale a partire dal 
IX secolo. Necropoli con elementi delle due fasi – 
come a Köttlach o a Förk (fig. 14, B) – mostrano 
una continuità di insediamento tra il VII-VIII ed il 
X-XI secolo.

La cultura materiale delle facies Köttlach I 
e II caratterizza la cultura materiale non solo in 
Carantania. Là è stata connessa sia con gli Slavi 
(così ad es. Walter Schmid; Paola Korošec) sia con 
i Germani (ad es. Karl Dinklage). Ma è uno svilup-
po culturale basato sulla cultura materiale romana/
bizantina con elementi tardo-avari e merovingici/
carolingi.

Romani e Slavi nel principato slavo di 
Carantania (VII e VIII secolo circa)

La presenza dei Romani in Carantania 
nell’alto medioevo è documentata da alcuni topo-
nimi  16 – non del tutto fuori discussione – come 
dalla continuità del cristianesimo 17. 

Fig. 2. Il territorio della contea bavarese Carantania all‘interno del “Bairisches Ostland” (da Gleirscher 2018, p. 295, fig. 266).

È da elencare la sequenza costruttiva di sin-
gole chiese dal tardo-antico fino ad oggi come 
indicatori storici dell’esistenza di cristiani al 
tempo della missione dopo la metà del VIII e  
nel IX-X secolo. Contro questa realtà si man- 
tiene quasi fino ad oggi una convenzione dell’ar-
cheologia, ossia che le necropoli – come le chie-
se – anche nei centri urbani siano cessate con la 
calata degli Avari/Slavi verso la fine del VI seco- 
lo 18.

L’uso come la produzione di qualche oggetto 
tardo-romano può essere egualmente datato anche 
verso la prima metà del VII secolo 19. Si può elen-
care la tomba 24 di Teurnia (necropoli ovest) con 
un orecchino a cerchio con cestello traforato d’oro 
(“Körbchenohrring”) ed una rete con 180 nodini 
e rotolini d’oro (fig. 6, A)  20. Sono da aggiungere 
ad esempio due armille in bronzo di Eberstein  21 
o, per tornare a Teurnia, due fibbie di cintura in 
bronzo a forma di croce, ancora dalla necropoli 
occidentale  22. A questo si aggiungano frammenti 
di terra sigillata nordafricana della forma Hayes 
107, prodotta tra 580 e 620/630 23.

Sull’Hemmaberg presso Globasnitz  24 – un 
santuario sovraregionale tardo-antico – le due 
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Fig. 3. Corredi tombali della facies Köttlach I: A – Rosenheim presso Baldramsdorf (da Gleirscher 2018, p. 207, fig. 181), 
B – Puppitsch presso Obermühlbach, 1-5 tb. 1968/4, 6 tb. 1968/2 (da Gleirscher 2018, p. 205, fig. 179), C – Liezen, tb. 1 (da 
Gleirscher 2018, p. 210, fig. 186).
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Fig. 4. Oggetti della facies Köttlach I: A – Krungl, tb. 155 (da Gleirscher 2018, p. 179, fig. 155), B – Campanellini di tipo avaro 
da Bad Goisern (1), Micheldorf (2) e Hundsdorf (3) (da Gleirscher 2018, p. 179, fig. 154), C – Trofaiach, 1-7 tb. 4, 8-9 tb. 1 (da 
Gleirscher 2018, p. 210, fig. 185), D – Perle in pasta vitrea da Hundsdorf (1) e Puppitsch (2–4) (da Gleirscher 2018, p. 178, fig. 
153).
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chiese dal tempo degli Ostrogoti furono abban-
donate verso la metà del VI secolo. Sia nella 
sacrestia della chiesa per l’eucarestia (a sud), sia 
nel nartece della chiesa per il battesimo (a nord) si 
sono rinvenuti vasi semplici del tipo slavo in strato 
insieme con oggetti di tradizione romana (fig. 7, 
A) 25. Da un lato i vasi slavi del tipo Praga hanno 
un impasto con quarzo e giungevano da fuori 
all’Hemmaberg. Dall’altra parte vi sono prodotti 
locali, che hanno un impasto con marmo come i 
vasi di tradizione romana. Sabine Ladstätter ha 
suggerito 26 che sull’Hemmaberg abitassero nel VII 
secolo Romani e Slavi insieme. Sembra invece, 
sulla base dei toponimi ai piedi dell’Hemmaberg, 
che Slavi e Romani – come in Slovenia o come 
gli Ostrogoti o Longobardi in Italia – abitassero 
separatamente in fattorie e borghi (fig. 7, B)  27: 
Jaunstein (slov. Podjuna) è il paese col nome lati-
no dell’Hemmaberg Iuenna, così propriamente un 
paese romano. Kristendorf (slov. Kršna vas) è un 
paese di “battezzati”, così proprio anche un paese 
romano. Pfannsdorf (slov. Banja vas) invece è un 

Fig. 5. Fibule a disco in smalto con motivi cristiani, facies 
Köttlach II: A – St. Peter/Edling (1–2. 4), Villaco/Perau (3)
(da Gleirscher 2018, p. 250, fig. 217), B – St. Peter/Edling 
(1), Molzbichl (2), Villaco/Perau (3) (da Gleirscher 2018, p. 
249, fig. 216).

paese assegnato a un “ban” e così effettivamente 
un paese slavo.

Le sepolture dei Romani  28 sono tombe ad 
inumazione, con un orientamento verso est. I 
corredi, ove ancora esistono, sono ridotti. I vestiti 
come i gioielli sono nell’alto medioevo gli stessi 
del V/VI secolo, si manifestano entro questa tradi-
zione. Mancano le armi nelle tombe romane. A sud 
di Villaco si è scavata tra Völkendorf e Judendorf 
(fig. 8, A) qualche necropoli altomedievale, in parte 
con oggetti di tradizione tardo-antica  29. Sembra 
che gli abitati fossero collegati alla strada romana 
verso l’Italia. Il nome di Völkendorf, sviluppato da 
“Welichendorf”, significa un borgo, dove abitava-
no romani (“Walchen”). Per il disco con borchia in 
bronzo dalla tomba 37 di Völkendorf ho proposto 
che si tratti della calotta d’un orecchino a cerchio 
con cestello come anche di una fibula a disco, in 
ogni caso databile al VII secolo 30. Una tomba fem-
minile (Judenbichl, tomba 48) conteneva un paio di 
orecchini a poliedro in argento dal VI o VII seco-
lo 31. E la tomba 32 nella necropoli di Judenbichl 
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(fig. 6, C) conteneva insieme ad un vaso semplice 
un paio di orecchini d’oro con perle in pasta vitrea 
del tipo bizantino-avaro del VIII secolo 32.

E le tombe dei primi Slavi? Mancano le tombe 
semplici ad incinerazione e prive di corredo, che 
sono tipiche per gli Slavi nel VI e VII secolo 33. Ci 
sono indicazioni per tombe di questo genere nella 
Stiria come forse nel Tirolo orientale (Osttirol). 

Fig. 6. Orecchini d’oro di varie tombe, facies Köttlach I: A – Teurnia/necropoli ovest, tb. 24 (da Gleirscher 2018, p. 51, fig. 41), 
B – Töplitsch presso di Villaco (da Gleirscher 2018, p. 175, fig. 149), C – Villaco/Judendorf, Sandgrube tb. 32 (da Gleirscher 
2018, p. 174, fig. 148), D – Probabilmente dallo Steinerberg (da Gleirscher 2018, p. 176, fig. 150).

Fino d’oggi esse sono attestate ad esempio nella 
Bassa Austria o in Slovenia. Ma col VIII secolo 
si trova un gruppo di sepolture maschili con armi 
chiamato tombe del tipo Grabelsdorf (fig. 9)  34. 
Sono – fino ad oggi – sepolture di capi degli Slavi 
del secondo e terzo livello nel rango di un “ban” o 
uno “župan”; non conosciamo alcuna sepoltura di 
un “knez”. In sintesi la composizione del corredo è 

A.

C. D.

B.

1.

2.

3.
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caratterizzata da due componenti diverse: le cintu-
re con terminali e un recipiente per il sale di produ-
zione avara o bizantina costituiscono un aspetto 35. 
Le armi invece sono del tipo franco-bavarese, tra 
le quali spade (sax e spatha) ed asce da getto. Si 
trovano inoltre speroni e staffe. I guerrieri del tipo 
Grabelsdorf pertanto erano cavalieri con la spada. 

Fig. 7. Hemmaberg presso Globasnitz: A – Vasi semplici del tipo slavo (1-2) da uno strato insieme con oggetti di tradizione ro-
mana (da Gleirscher 2018, p. 143, fig. 130), B –Toponimi slavi e romani ai piedi dell’Hemmaberg (da Gleirscher 2018, p. 145, 
fig. 131).

Berretti con penne, completamente rotti, li ren-
devano visibili anche ad una certa distanza. Sono 
corredi slavi tipici solo per i Carantani 36.

Sembra che queste tombe ad inumazione 
facessero parte di piccole necropoli familiari di 
nobili con una sepoltura di un uomo di rango per 
ogni generazione. La necropoli di Grabelsdorf sul 
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Klopeiner See, che si collega ad una necropoli 
nobiliare a tumulo di basso livello della prima età 
del ferro, mostra qualche elemento di tradizione 
romana, come i sassi attorno ai defunti 37. Resta la 
domanda, se – come a Grabelsdorf con gli indizi di 
tradizione romana (sassi attorno al defunto, cinghia 
col motivo cristiano del vino, tomba a due sepoltu-
re) – sono tutti Slavi o in parte anche persone della 
nobilità romana acculturate, che avevano il rango 
di un “ban” o uno “župan”.

Donne con un corredo con orecchini d’oro 
dell’VIII secolo sembrano essere il riscontro fem-
minile alle tombe maschili del tipo Grabelsdorf 38. 
Ma mai sono state trovate nelle stesse necropoli! 
Lo straordinario orecchino semilunato di Töplitsch 
presso Villaco (fig. 6, B) è un prodotto d’una botte-
ga bizantina del tardo VII o VIII secolo 39. Era l’uni-
co elemento di corredo nella tomba. Apparteneva a 
una donna della nobilità romana come la donna 
della tomba 24 di Teurnia (fig. 6, A) del VII seco-
lo  40? Il paio di orecchini d’oro semilunati dal 
periodo attorno all’800 che viene probabilmente 
dallo Steinerberg ad est di Klagenfurt (fig. 6, D) 

Fig. 8. Villaco: A – Necropoli altomedievale, in parte con oggetti di tradizione tardo-antica, a sud di Villaco, proprio collegati 
alla strada romana verso l’Italia (da Gleirscher 2018, p. 199, fig. 173), B – Villaco/Judenbichl, tb. J76, con un corredo in oro e in 
argento del IX secolo, facies Köttlach II (da Gleirscher 2018, p. 200, fig. 174).

è il prodotto di una bottega locale della zona delle 
Alpi orientali 41. Trova un confronto a Bled (tomba 
4) in Slovenia. Entrambi si datano attorno all’800. 
Il paio di orecchini d’oro a forma di grappolo, a 
cui mancano le perle in pasta vitrea, della tomba 
32 di Villaco/Judendorf (“Sandgrube”; fig. 6, C) è 
invece un tipo come forse anche un prodotto avaro 
della metà del VIII secolo  42. Resta in gran parte 
impossibile differenziare sulla base della cultura 
materiale Slavi e Romani. Lo stesso si vede con le 
pratiche della sepoltura: gli Slavi usavano forse già 
dalla metà del VII secolo, sicuramente dall’VIII 
secolo, come i Romani e gli Avari, l’inumazione al 
posto della incinerazione.

Le chiese altomedievali con sculture in marmo 
(“Flechtwerksteine”; fig. 10) nelle Alpi orientali 
presentano la stessa distribuzione geografica delle 
tombe maschili tipo Grabelsdorf. Furono costruite 
proprio dai “knez” come anche dai “ban” dopo la 
sottomissione definitiva ai Baiuvari nel 772 grazie 
a Tassilo III, come ha dimostrato Kurt Karpf 43. A 
St. Peter am Bichl a nord di Klagenfurt l’iscrizione 
del fondatore nomina con una certa probabilità il 

A. B.

1.

2. 3.

4. 5.

6.

7.
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“knez” slavo Otker-Radoslav (fig. 10, A), men-
zionato nella cosiddetta Conversio 44. Ha un nome 
slavo (Radoslav) come anche un nome germanico-
cristiano (Otker/Otokar/Edgar), un uso ben noto 
per la nobilità degli Slavi nel IX e X secolo.

Su vari abitati d’altura, in gran parte occu-
pati già in età tardoantica, si sono trovati singoli 
elementi altomedievali appartenenti a cavalieri, 
soprattutto speroni e staffe (fig. 11) 45. Non penso 
che questi oggetti indichino abitati fortificati 
degli Slavi, come talvolta è stato proposto, ma 
che siano stati persi durante qualche battaglia. I 
valli costruiti in terra con una struttura a travi si 
datano secondo me soltanto al X secolo (tempo 
delle incursioni dei Magiari) o al XV secolo 
(tempo delle incursioni dei Turchi) 46. Guardiamo 
due esempi. Il muro di difesa sul Maria Saaler 
Berg a nord di Klagenfurt (fig. 12, B) ha due filari 

Fig. 9. La tomba del tipo Grabelsdorf di Grabelsdorf sul Klopeiner See (720 ca.), tomba di un “ban” o uno “župan”, facies Köt-
tlach I; 1-3 scala 1:2, 4 scala 1:4 (da Gleirscher 2018, p. 186, fig. 163).

in sasso, riempiti con terra entro una struttura di 
travi, con tre valli di terra posizionati nella zona 
antistante, contro l’assalto di cavalieri  47. È da 
datare all’ inizio del X secolo. Il muro di difesa in 
sassi senza malta sull’ Ottilienkogel a ovest di St. 
Veit/Glan (fig. 12, D) è sovrapposto ad un vallo in 
terra del XV secolo  48. Il castello alto medievale 
è proprio quello dello slavo Tessina-Rapoto del 
tardo X secolo.

Slavi, Baiuvari e romani nella contea 
Carantania (IX e X secolo circa)

Con la fine della autonomia del ducato bava-
rese (788) e l’organizzazione amministrativa e mili-
tare carolingia nelle Alpi orientali ed in Pannonia 
(fig. 2) il principato slavo di Carantania divenne 

P. Gleirscher, Romani, Slavi e Baiuvari in Carantania tra Principato slavo e Contea bavarese. Dati archeologici
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Fig. 10. Chiese altomedievali con sculture in marmo (“Flechtwerksteine”), costruite in Carantania solo tra 772 e 817, facies Köt-
tlach I: A – St. Peter am Bichl a nord di Klagenfurt col’iscrizione del fondatore, il “knez” slavo Otker-Radoslav (da Gleirscher 
2018, p. 159, fig. 133), B – Mariahof (da Gleirscher 2018, p. 273, fig. 242).

Fig. 11. Speroni e staffe altomedievali della Carinzia, facies Köttlach I: 1-2 Hemmaberg, 3-4 Kåpile, 5 Lamprechtskogel (da 
Gleirscher 2018, p. 163, fig. 137).
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Fig. 12. Muri di difesa e valli costruiti in terra del IX e X secolo: A – Karnburg, sedis regalis di Arnolfo “della Carinzia” (da Gleir-
scher 2018, p. 310, fig. 274), B – Maria Saaler Berg, vallo a due filari in sasso, riempiti con terra del X secolo (da Gleirscher 
2018, p. 316, fig. 279), C – Karnburg, cosidetto “Kärntner Fürstenstein”, IX/X secolo (da Gleirscher 2018, p. 334, fig. 293), 
D – Ottilienkogel muro di difesa in sassi senza malta sull’Ottilienkogel, muro del castello dello slavo Tessina-Rapoto del tardo X 
secolo (da Gleirscher 2018, p. 321, fig. 286).
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nell’817 (ordinatio imperii) una contea bavarese 
all’interno del “Bairisches Ostland” (817-976)  49. 
Arrivarono nuovi coloni in Carantania, questa 
volta soprattutto dalla Bavaria. In Carantania si 
distinguevano come tribù Slavi e Baiuvari, inoltre 
(pochi) Romani. Era usata la lingua slava come 
la lingua bavarese, ma non abbiamo tracce per la 
lingua ladina. I vari gruppi etnici non sono distin-
guibili sulla base dei dati archeologici, perché la 
facies Köttlach II è la cultura carolingia. I conta-
dini vivevano come servi in fattorie (curtes) – di 
proprietà del re, di nobili bavaresi, slavi e romani 
come pure di vescovi e monasteri – o in piccoli 
masi (“Huben”) legati alle fattorie. Come mostrano 
i nomi dei paesi, Slavi, Baiuvari e Romani abita-
vano ancora separatamente  50. Un gruppo di con-
tadini con masi più grandi e una funzione militare 
erano nel IX e X secolo gli “Edlinger” (liberti) 51. 
Con loro era connesso il rituale del cosiddetto 
“Kärntner Fürstenstein” (fig. 12, C), non al tempo 
del principato slavo di Carantania, come general-
mente proposto 52.

Le piccole chiese dei signori (“Eigenkirchen”) 
con cimitero fondate dalla metà dell’VIII secolo e 
soprattutto nel IX e X secolo divennero i nuovi 

centri missionari 53. Gli scavi sotto St. Daniel nell’ 
alta valle della Gail – ad esempio – hanno portato 
alla luce tracce di due chiese piccole del IX e X 
secolo (fig. 13, A), tutte due con cimitero, anche 
se le tombe erano già distrutte  54. Gli oggetti più 
antichi derivano del tardo VIII / primo IX secolo. 
Con riferimento al patrocinio di San Daniele la 
chiesa dovrebbe essere stata fondata dai patriar-
chi di Aquileia, se anche non si può dire, se poco 
prima o dopo il 811. La chiesa di St. Peter in Edling 
vicino a Spittal/Drau era invece una fondazione di 
nobili bavaresi della famiglia degli Eurasburger 
(“Iringe”) subito dopo l’817 55. Tombe datate sulla 
base del 14C hanno mostrato che gli oggetti tipo 
Köttlach II sono presenti già attorno all’850. La 
tomba 32 (fig. 13, B), una tomba femminile con 
fibula a disco con la figura d’un uccello stilizzato, 
è quasi del X secolo. Il numero di fibule a disco 
con smalto con simboli cristiani come Agnus Dei 
(figg. 5, A/1-2 e B), Daniele nella fossa dei leoni 
(fig. 5, A/3) o a grifone (fig. 5, A/4) cresce quasi 
con ogni scavo 56.

Gli stessi elementi del corredo che compa-
iono nelle sepolture attorno alle chiese si trovano 
anche nelle necropoli senza una chiesa del IX e 

Fig. 13. Necropoli del IX e X secolo presso di piccole chiese dei signori (“Eigenkirchen”), facies Köttlach II: A – St. Daniel im 
Gailtal (da Gleirscher 2018, p. 259, fig. 226 e p. 248, fig. 214), B – St. Peter/Edling, tb. 32 (da Gleirscher 2018, p. 263, fig. 
230).
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Fig. 14. Necropoli senza una chiesa del IX e X secolo, facies Köttlach I e II: A – Villaco/Judendorf Süd, da varie tombe (da Gleir-
scher 2018, p. 201, fig. 175), B – Förk presso Nötsch, da varie tombe (da Gleirscher 2018, p. 204, fig. 178).
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X secolo. A Förk presso Nötsch nella bassa valle 
della Gail (fig. 14, B) gli oggetti più antichi si 
datano attorno all’800  57. Un orecchino d’oro del 
tipo “Großmährisches Reich” proveniente ipote-
ticamente dallo Steinerberg ha una datazione tra 
850 e 950 circa  58. Tombe notevoli del IX e X 
secolo senza una connessione con una chiesa si 
conoscono ancora dalla zona a sud di Villaco già 
menzionata, lungo la strada romana verso l’Italia, 
dallo Judenbichl come da Judendorf-sud  59. Le 
tombe dallo Judenbichl si datano dal IX secolo al 
XV, quelle bassomedievali dello stesso luogo sono 
proprie di ebrei. Dal IX secolo è la tomba femmi-
nile più ricca, con un corredo in oro e in argento 
(tomba J76; fig. 8, B) 60. Tre orecchini a forma di 
grappoli sono formati da un filo in argento dorato; 
due orecchini semilunati sono fabbricati come la 
collana in argento; e l’anello massiccio con una 
testa è d’oro.

La necropoli a Villaco/Judendorf-sud (fig. 14, 
A) appare nell’VIII secolo  61. Mancano coltelli e 
vasi nei corredi. Il corredo di una donna giovane 
della tomba 1 (fig. 14, A/Grab 1) comprende –  a 
parte due orecchini semplici a filo, due altri orec-
chini semilunati ed un anello in lamina di bronzo – 
due preziosi gioielli  62. La collana è formata tra 
l’altro da tre perle a foglia d’oro e da una di cornio-
la. La fibula a disco con smalto mostra un’aquila 
come simbolo di Cristo. Nella collana dalla tomba 
5 (fig. 14, A/Grab 5) tre perle erano di cristallo di 
rocca 63. Notevoli sono tra l’altro i due orecchini a 
nodulo della tomba 22 (fig. 14, A/Grab 22), perché 
sono in ferro 64!

Conclusioni

Quali sono i dati archeologici che abbia-
mo sulle tracce dei Romani, Slavi e Baiuvari in 
Carantania tra VII e X secolo? Sembra sulla base 
di vari toponimi, che gli abitati (fattorie e masi) di 
Slavi, Baiuvari e Romani siano stati separati, così 
come anche le necropoli.

Le ultime sepolture nelle necropoli tardo-
romane possono essere datate fino alla metà del 
VII secolo. Tombe slave ad incinerazione del VI 
e VII secolo prive di corredo ancora non si sono 
trovate in Carantania, anche se c’è da aspettarsi 
che prima o dopo se ne trovino. Sembra che i cor-
redi con oggetti della facies Köttlach I del VII e 
VIII secolo (con elementi merovingi come avari e 
bizantini) possano appartenere tanto a Slavi quan-
to a Romani. I defunti erano in gran parte privi di 
un corredo. Nelle tombe ad inumazione maschili 
del tipo Grabelsdorf del VIII secolo (cavalieri) si 
trovano elementi merovingi, avari e bizantini; sono 
corredi slavi tipici dei Carantani. Tombe femminili 

con gioielli d’oro di tradizione bizantina sono pro-
prie di donne nobili, presumibilmente sia slave che 
romane.

I nobili slavi fondarono tra 772 e 817 chiese 
con sculture in marmo (“Flechtwerksteine”) per 
dimostrare la loro appartenenza al cristianesimo. 
Nei cimiteri attorno alle chiese (“Eigenkirchen”) 
del tardo VIII, IX e X secolo si trovano ancora 
singole tombe con un corredo con gioielli e coltelli, 
mancano vasi. Sulla base di questi corredi non si 
può distinguere tra Slavi, Baiuvari e Romani. I cor-
redi con oggetti della facies Köttlach II di tradizio-
ne romana-bizantina, che arrivarono nel IX secolo 
in Carantania, sono da attribuire agli Slavi come ai 
Baiuvari e ai Romani, È la cultura materiale caro-
lingia del IX e X secolo, non una formazione locale 
nelle Alpi orientali o slava 65.
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Riassunto

La Carantania emersa nel 626 come principato slavo passò sotto il dominio bavarese nel 740 e fu convertita in una 
contea all’interno della Baviera orientale nell’ 817. Nel 976 fu trasformata in un ducato. Dal punto di vista archeolo-
gico la cosiddetta cultura di Köttlach si manifestò nel corso del VII secolo ben oltre la Carantania. Durante la fase più 
antica (facies Köttlach I) nel VII e VIII secolo si trovano elementi di tipo romano-bizantino così come forme tardo 
avare e merovinge. I gioielli nella tradizione romana sono – se non d’oro – principalmente fatti con fili di bronzo o 
lamine di bronzo. Caratteristiche per la Carantania dell’ VIII secolo erano tombe con armi del tipo Grabelsdorf – capi 
(cavalieri) – ed arredi di chiese con sculture in marmo (“Flechtwerksteine”). La fase più recente (facies Köttlach 
II), che si data dall’ IX al X/XI secolo, è caratterizzata da fibule a disco a smalto con simboli cristiani e orecchini 
semilunati in parte anche in smalto. Le diverse componenti etniche abitavano separatamente. L’assegnazione etnica 
di singole tombe in base al corredo rimane problematica.

Parole chiave: Principato e Contea di Carantania; Romani, Slavi e Bavari; cosiddetta cultura di Köttlach;  
VII–X/XI secolo.

Abstract
Romans, Slavs and Bavarians in Carantania between the Slavic principality and the Bavarian coun-
ty. Archeological evidence.

Carantania arose in 626 as a Slavic principality, which came under Bavarian rule in 740 and was converted into a 
county within the “Bairisches Ostland” in 817, which was upgraded to a duchy in 976. From an archaeological point 
of view, the so-called Köttlacher culture emerged far beyond Carantania in the course of the 7th century. During the 
older period (facies Köttlach I) elements of the Roman-Byzantine type as well as late Avaran and Merovingian forms 
can be found in the 7th and 8th centuries. The jewellery in Roman tradition is – if not made of gold – mainly made of 
bronze wire or sheet. In Carantania there are furthermore graves of armed men of the Grabelsdorf type – “officials” 
– and churches with marbles in guilloche ornaments characteristic. The younger period (facies Köttlach II), which 
took place from 8th to 10th/11th centuries, is characterized by disc brooches and crescent-shaped earrings with enamel 
inlays. One settles separately. Ethnic allocation of individual graves based on the equipment remains problematic.

Keywords: Principality and county Carantania; Romans, Slavs and Bavarians; so-called Köttlacher culture;  
7th to 10th/11th centuries.

Zusammenfassung
Romanen, Slawen und Baiern in Karantanien zwischen slawischem Fürstentum und bairischer Grafschaft. 
Archäologische Daten.
 
Karantanien entstand 626 als slawisches Fürstentum, das 740 unter bairische Herrschaft geriet und 817 in eine 
Grafschaft innerhalb des Bairischen Ostlandes umgewandelt wurde, die 976 zum Herzogtum aufgewertet wurde. 
Archäologisch gesehen entstand im Laufe des 7. Jahrhunderts weit über Karantanien hinaus die sogenannte 
Köttlacher Kultur. Während der älteren Phase (Facies Köttlach I) finden sich im 7. und 8. Jahrhundert Elemente 
römisch-byzantinischen Typs sowie spätawarische und merowingischen Formen. Der in römischer Tradition stehen-
de Schmuck ist – wenn nicht aus Gold – vornehmlich aus Bronzedraht oder Bronzeblech gefertigt. In Karantanien 
waren zudem Waffengräber vom Typ Grabelsdorf – Amtsträger – und Kirchenausstattungen mit Flechtwerksteinen 
charakterisierend. Die jüngere Phase (Facies K öttlach II), die vom 8. bis ins 10./11. Jahrhundert datiert, wird 
von Scheibenfibeln und halbmondförmigen Ohrringen mit Emaileinlagen charakterisiert. Man siedelt getrennt. 
Ethnische Zuordnungen einzelner Gräber anhand der Ausstattung bleiben problematisch.

Schlagwörter:  Fürstentum und Grafschaft Karantanien; Romanen, Slawen und Baiern; sog. Köttlacher Kultur; 
7.–10. Jahrhundert.
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